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ch iam a to  Giorgione per le forme gagliarde 
della persona  è notiz ia  che si t ro v a  per la 
p r im a  v o l ta  nel Vasari,  perchè nei docum enti 
e negli sc rit to ri  del secolo XVI è ch iam ato  
Zorzi o Giorgio d a  Castelfranco; e primo il 
Ridolfi gli d à  il cognome dei Barbarella ,  coi 
quali  non ebbe alcun legame di pa ren tado .
Di Giorgione non res tano  r i t r a t t i ,  essendo 
fan ta s t ic a  la trad iz ione che volle vederne le 
belle e fo rt i  sem bianze nel D avide colla testa 
di Golia, un  q uad ro  ora  perdu to ,  che fu r i­
p ro d o t to  in una  incisione nelle V ite  del V a­
sari del 1568. Giorgione fu condo t to  giovi­
n e t to  a Venezia alla scuola di Giambellino, 
ove ebbe a condiscepolo il Vecellio. Salito 
p res to  in r ipu taz ione  e in agiatezza, andò 
ad  ab i ta re  u na  bella casa, nel cam po di 
San Silvestro. Quella casa, di cui dipinse a 
fresco la faccia ta ,  r isonava spesso dello s t re ­
p ito  di gioconde b r iga te  e di concerti musicali, ai quali p rendeva  p a r te  egli stesso, eccel­
lente sona to re  di liuto. Scrive il Vasari che « nel molto  conversare che ei faceva per

« t r a t te n e re  con la musica molti suoi am ici», s ’in­
nam orò  di cer ta  donna , la quale, infet ta  di lue ve ­
nerea, gli a t taccò  il male che lo condusse a morte. 
V eram ente  egli morì nella peste  del 1510, e ciò 
deve ave r  d a to  origine all’equivoco del Vasari,  che 
profana  la m em oria  del g rande  e misterioso p i t ­
tore. U na  poetica leggenda n a r ra  invece d e ’ suoi 
am ori con u n a  donna  di nom e Cecilia, che gli fu 
sedo tta  e rap i ta  d a  un suo discepolo e amico, 
P ie tro  Luzzo, d e t to  Z a ro t to  o Zara to ,  so p ran n o ­
m ina to  il Morto d a  Feltre, per  la pallidezza del 
volto. Giorgione ta n to  si lasciò vincere dal dolore 
che ne morì <*>. Agli Uffizi di Firenze l’ effigie di 
un uom o sp a ru to  con un teschio accanto ,  è cre­
d u to  il r i t r a t t o  del Morto da  Feltre. Ma l’opera  è 
da  alcuni r iconosciuta di scuola fiorentina, d a  altri 
del Torb ido  veronese, senza che alcun indizio ci 
dica che il d ip in to  r i tragga  il pallido feltrino. Il 
quale, secondo il Vasari,  dopo av e r  d ip in to  in R om a 
e in Firenze, ac qu is tando  gran  nome nel t r a t t a r  le 

g ro ttesche ,  si trasferì a Venezia, dove, insieme con Giorgione, dipinse il fondaco  dei

(1) Q u e s ta  leg g en d a , che  h a  d a to  a rg o m e n to  a  m o lte  poesie  e n ovelle  e al d ra m m a  di P ie tro  Cossa, t r a e  la  s u a  o ri­
g in e  d a  c e rte  a rc a n e  p a ro le , che  si d ic ev an o  s c r i t te  d a  G io rg ione  d ie tro  a lla  m ag n ifica  ta v o la  d ’a l ta re  di C a s te lfran co , e 
fu ro n o  c a n c e lla te  nel 1831 d a  un  re s ta u ra to re . L a  s c r i t ta ,  che  p e r la  d iz ione  non  h a  l’im p ro n ta  del te m p o  e n o n  l’a v e v a  
n e p p u r  p e r  il t ip o  d e lla  g ra fia , d ic ev a  cosi :

Cara Cecilia,
V ien i, t 'a ffre tta :

I l  tuo t'aspetta  
Giorgio.


